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citazioni di Assagioli sul ‘supercosciente’

SUPERCOSCIENTE

Per crescere interiormente non importa tanto fare cose più spirituali, quanto farle più spiritualmente; non si richiede di cambiare occupazioni, ma di cambiare anima.

Le esperienze transpersonali aiutano a risolvere tutti i problemi umani, individuali e sociali, inquadrandoli in una realtà più vasta, ridimensionandoli, valutandoli in modo diverso e più giusto.

Così i problemi, o non preoccupano più e si dissolvono, o sono illuminati da una luce superiore in cui le soluzioni si presentano chiare.

Per i sentimenti e le qualità spirituali l’allenamento attivo non serve.

Si possono avere esperienze spirituali senza avere una personalità integrata. Si può essere dei geni senza avere la personalità integrata.

Il contatto e l’esplorazione del supercosciente possono ostacolare il contatto col Sé.

L’integrazione della personalità non solo non è impedita, ma può essere molto facilitata dall’attivazione delle funzioni supercoscienti, dalla realizzazione del Sé, perché gli interessi più vasti e superiori agiscono come una calamita che attrae verso l’alto le energie psichiche degli impulsi inferiori.

Nella Psicosintesi noi insistiamo sempre che occorre una adeguata psicosintesi personale, il dominio e l’uso delle energie e delle funzioni normali dell’uomo prima di sviluppare quelle superiori, prima di salire ad esplorare il supercosciente. Quando questo non viene fatto si possono produrre squilibri psichici, anche gravi.

La Psicosintesi si occupa dei fatti dell’esperienza e della coscienza spirituale, non tanto dello Spirito in sé, dei problemi ultimi, verso cui è neutrale.

La Psicosintesi afferma decisamente la realtà dell’esperienza spirituale, l’esistenza dei valori superiori, della dimensione noetica e noologica; ma è neutrale riguardo alle istituzioni (religioni).

Il suo fine è di aiutare a conseguire l’esperienza diretta.

I contenuti del supercosciente si caratterizzano per il fatto di essere qualcosa di diverso, di inatteso, di nuovo.

Un punto essenziale è che questa sfera del supercosciente e queste esperienze spirituali possono e devono essere fatte oggetto di indagine scientifica, allo stesso modo, e non meno, di ogni altro aspetto della realtà, sia fisico che psicologico. 

Il supercosciente può essere studiato in modo scientifico come tutte le altre parti della psiche; quindi certe limitazioni o esclusioni accademiche non hanno senso. Le intuizioni, le ispirazioni, le illuminazioni sono fatti psicologici, altrettanto quanto gli istinti, le sensazioni, le emozioni. Si dovrebbe non solo conoscere, ma anche far uso di quelle superiori funzioni, e integrarle col resto della personalità.

Credo opportuno far rilevare che gli elementi e le funzioni che abitualmente stanno nel supercosciente o che da esso discendono nel campo della coscienza (le intuizioni, le ispirazioni, il senso estetico, quello morale, le esperienze religiose e mistiche) sono fatti psichici, sono realtà in senso pragmatistico, perché essi sono efficaci, cioè producono cambiamenti, sia all’interno dell’uomo, sia influenzando le sue attività esterne. Perciò essi sono suscettibili di osservazione e di esperimento, mediante l’uso del metodo scientifico, fatto nei modi adatti alla loro natura. Essi possono essere suscitati, diretti e utilizzati mediante tecniche psicospirituali appropriate.

Il valore e l’importanza delle energie psicospirituali che possono venir sprigionate e usate sono analoghi alla liberazione e all’uso dell’energia atomica. Sono tesori immensi latenti in noi, e non si può prevedere quali effetti mirabili potranno avere.

Invece nella superversione l’interesse vitale e l’indagine psicologica sono rivolti verso gli aspetti superiori della psiche, verso il supercosciente e le esperienze spirituali; questa, in contrapposto allo sport subacqueo, può essere paragonata all’alpinismo. Jung ha avuto il grande merito di aver riconosciuto e dimostrato l’esistenza nell’essere umano di questa naturale tendenza verso l’alto, di un vero e proprio bisogno, che egli ha chiamato istintivo, di appagamento spirituale, e ha messo bene in evidenza che il trascurare o reprimere tale bisogno può esser causa di gravi disturbi neuropsichici e anche psicosomatici.

Abbiamo paura del sublime perché è sconosciuto, e perché se ammettiamo la realtà di valori più alti ci tocca poi agire in maniera più elevata. La bontà, la cooperazione, la rinuncia all’egoismo, la responsabilità, la crescita spirituale, vanno di pari passo con il riconoscimento del Sé.

Il risultato della soddisfazione delle esigenze superiori è gioia.

L’esperienza contemplativa favorisce fra l’altro una graduale stabilizzazione del centro di coscienza personale e dell’area della coscienza normale a livelli via via un poco più alti.

In tutti i vari modi e fasi dell’elevazione di coscienza è necessario l’uso della volontà. La volontà occorre per eliminare gli ostacoli; per mantenere lo stato di ricezione; occorre come propellente per un’elevazione sempre più alta; e per stabilizzare la coscienza ai livelli superiori; infine per dirigere e usare le energie sprigionate.

Nel vasto mondo dell’anima vi sono le cime radiose della contemplazione spirituale, in cui ogni sforzo sparisce, in cui l’uomo si abbandona completamente all’azione dello Spirito. Ma per raggiungere queste altezze è necessario percorrere un lungo e faticoso cammino. Per conseguire lo stato in cui è possibile la pura contemplazione occorre un lavoro assiduo e metodico di purificazione, di ascesi e di ascesa.

I mezzi per arrivare a questa comunione spirituale sono gli stessi che vengono usati per attuare la psicosintesi individuale. In questa occasione posso soltanto enumerarli: sono la meditazione, la preghiera, l’invocazione, l’“ascolto interno” - ai quali seguono l’ispirazione e l’illuminazione. Con il loro uso l’Io personale riconosce sempre più la sua essenziale identità con il Sé spirituale, sale, si avvicina ad Esso, fino ad attuare una più o meno temporanea e completa identificazione.

I modi per espandere la coscienza verso l’alto sono molto diversi, secondo i vari tipi psicologici e le varie costituzioni individuali. Si possono indicare sette vie principali. Dirò subito che queste sette vie non sono separate, e in realtà spesso si sovrappongono in parte, e che un individuo può seguire allo stesso tempo più d’una di queste vie. Ma resta il fatto che esse sono divise una dall’altra e che in un primo tempo, per chiarezza, bisogna descriverle e conoscerle separatamente, passando poi alle loro possibili combinazioni.

È bene chiarire che queste vie sono distinte, e possono essere percorse singolarmente, ma non sono separate. Molte persone ne collegano e uniscono due o più nella loro ricerca e nella loro esperienza. E soprattutto esse convergono verso l’Alto, in modo che, mentre alla “base” possono sembrare anche opposte, al vertice tendono a fondersi in una sintesi, in un’esperienza integrale.

Le esperienze delle vette sono come un volo fatto in aeroplano fino alla cima di una montagna. L’aeroplano non può fermarsi lì, e ritorna sulla pianura. Però la ripetizione di questi voli, e il graduale allargarsi della coscienza di veglia e il contatto con i contenuti superiori fa sì che a poco a poco il livello generale della personalità si eleva. La personalità riesce a restare per periodi sempre più lunghi in quelli che sono stati definiti “gli altipiani”.

Le intuizioni si presentano alla coscienza, o ne sono percepite, in due modi. Uno, quello più aderente al significato etimologico, può essere indicato come l’aprirsi di un “occhio interno” che permette di “vedere”, di percepire delle realtà che la normale visione mentale non scorge. L’altro modo, invece, può essere paragonato a un bagliore, un lampo, uno sprazzo di luce che scende nel campo della coscienza e viene percepito dall’Io, dal centro della coscienza al suo livello o sede normale. Un carattere comune e specifico delle intuizioni è la loro autenticità. Esse danno la percezione del loro oggetto nella sua totalità, nel suo insieme, come un tutto organico, e si differenziano quindi, dalla conoscenza mentale che è analitica.

È opportuno rendersi conto delle differenze esistenti tra illuminazione, ispirazione e creazione e tenerle ben presenti, perché spesso vengono confuse. L’illuminazione può dare ispirazioni, e spesso lo fa, ma non sempre. In alcuni mistici l’illuminazione resta soggettiva; può produrre uno stato contemplativo; spesso suscita slanci di amore e l’aspirazione a unirsi a Dio, a fondersi nella suprema Realtà, ma non ispira espressioni esterne, non incita all’azione.

D’altra parte, vi può essere ispirazione senza illuminazione, senza elevazione o espansioni di coscienza, ad esempio le ispirazioni musicali ricevute da bambini di pochi anni, come nel caso di Mozart.

Anche fra ispirazione e creazione vi è una netta differenza. L’ispirazione in senso preciso è il processo di passaggio o di discesa dai livelli transpersonali nel campo della coscienza di contenuti (più o meno elaborati) dal supercosciente. La creazione è invece il processo, o meglio una serie di processi, dell’elaborazione di quei contenuti, prima della loro discesa o apparizione cosciente. La creazione è analoga al concepimento o alla gestazione di un nuovo organismo nell’utero materno; invece l’ispirazione è analoga alla nascita, alla fuoriuscita della creatura.

Nella creazione psicologica l’elemento fecondatore è talvolta costituito da uno stimolo esterno che colpisce vivamente l’immaginazione e suscita emozione profonda, sentimenti intensi e mette così in moto l’attività creativa nel supercosciente.

L’intuizione, oltre e più che le qualità dell’oggetto, ne coglie l’essenza, ciò che È.

In generale si può dire che un’intuizione è un lampo di illuminazione riguardante un particolare aspetto o manifestazione della Realtà. Ma l’illuminazione è qualcosa di più ampio e durevole; è una visione che mostra la natura essenziale e l’unità sintetica di tutta la Realtà, o di grandi aspetti di essa. È la percezione di una luce diversa da quella fisica, emanata dalla Realtà stessa.

Un altro tipo di esperienza illuminativa è la “presa di coscienza”, la percezione spesso improvvisa di ciò che è un essere umano, la rivelazione che un individuo ha di se stesso.

Un primo aspetto di questa rivelazione è di carattere altamente positivo. È la visione delle mirabili potenzialità latenti o attive nei livelli supercoscienti; esse possono arrivare a dare un bagliore, un lampo di rivelazione del Sé spirituale. A ciò si aggiunge una nuova comprensione: la vera comprensione di sé e degli altri. La coscienza prova un senso di allargamento, di espansione. È pervasa da sentimenti di gioia, bontà, amore e gratitudine.

Esaminiamo ora un altro modo di prendere decisioni: quelle determinate da moventi che provengono dal supercosciente, o attraverso il supercosciente, sotto forma di illuminazioni, ispirazioni, spinte all’azione (interna o esterna) che abbiano carattere spirituale in senso lato: creatività artistica, atti altruistici e umanitari, ricerca della verità. Non è facile precisare la loro origine. Possono essere attività del supercosciente, possono provenire dal Sé spirituale, o da altre fonti, ma non è necessario saperlo.

Quello che importa è di riconoscere quelle spinte, quelle ispirazioni, aprirsi ad esse e accoglierle. Ho detto accoglierle, perché non sempre siamo disposti a farlo, talvolta esse suscitano perplessità, e anche reazioni negative, sia da parte dell’Io cosciente, sia da elementi dell’inconscio inferiore. Infatti queste aspirazioni, queste spinte non di rado sono scomode per la nostra personalità, sospingono ad assumere impegni, a compiere atti che richiedono spirito di sacrificio, dedizione e anche rischio.

D’altra parte, anche queste ispirazioni e spinte interne non vanno accolte e seguite senza una debita deliberazione, senza sottoporle a un attento esame. Occorre innanzitutto riconoscere bene quali sono le intuizioni genuine, le ispirazioni, le spinte ad agire che vengono veramente dall’alto del supercosciente, distinguendole dagli impulsi che giungono invece da altri livelli dell’inconscio, o attraverso di esso, da influssi esterni. La differenza è talvolta evidente, ma non di rado è difficile riconoscerla.

I metodi per attivare il supercosciente e includerlo nella personalità cosciente e quelli per ricevere, riconoscere e fare buon uso delle ispirazioni e delle intuizioni sono in gran parte gli stessi. Consistono essenzialmente nei vari procedimenti con i quali si praticano la meditazione ricettiva e quella riflessiva.

Supercosciente è semplicemente un termine per designare la regione più alta, spirituale o transpersonale, della psiche. Nel supercosciente, come nella personalità ordinaria, si trovano varie funzioni psicologiche, processi ed energie; però nel supercosciente essi possono manifestare un’attività e una diversificazione molto maggiore. Quindi la differenza fra supercosciente e personalità ordinaria è di livello, non di natura. E le esperienze del supercosciente consistono fondamentalmente nel diventare consapevoli dell’attività che si svolge ai livelli più alti della coscienza umana.

Se l’esperienza del supercosciente è più forte del senso di identità, ci può essere identificazione dell’Io con i contenuti del supercosciente, proprio come a livello inferiore c’era identificazione con i contenuti della coscienza personale. Questa identificazione con aspetti sempre più elevati del supercosciente è utile, perché costituisce una scala verso il Sé, e quindi rappresenta, per molte persone, il cammino più appropriato e la via di minor resistenza.

Inoltre il Sé ha bisogno del supercosciente come veicolo di espressione, proprio come l’Io ha bisogno della personalità come suo strumento nel mondo. In tal modo se il supercosciente è ignorato in maniera consistente nell’ascesa verso il Sé, bisognerà poi svilupparlo dopo, dedicando a questo compito lavoro e tempo. E quando il supercosciente non è sviluppato a sufficienza, un’intensa esperienza del Sé può produrre inflazione e disorientamento. D’altronde, se si segue l’opposto estremo, di andare alla deriva nel supercosciente senza aver sviluppato un adeguato senso di identità, si corre il rischio di perdervisi, e alla fine regredire al livello di coscienza collettiva indifferenziata.

Dunque se abbiamo una mappa adeguata della psiche e se siamo coscienti dei limiti che possiamo trovare sulla nostra strada, l’equilibrio fra lo sviluppo dell’identità autocosciente e la consapevolezza dei processi supercoscienti porterà allo sviluppo transpersonale più armonioso, gioioso ed efficace.

D’altronde il supercosciente è della massima importanza nel nostro sviluppo, e occorre capire e apprezzare il suo ruolo vitale, perché parallelamente alla crescente intensità della realizzazione del Sé - che può essere considerata un’ascesa, o un progresso lungo una dimensione verticale - ci devono essere esperienza, espansione ed espressione a tutti i livelli, lungo la dimensione orizzontale.

In modo simile il Sé transpersonale al suo livello deve usare il supercosciente come il proprio veicolo di esperienza ed espressione, come un mezzo attraverso cui l’energia è trasformata o ridotta in una forma che può essere utilizzata dalla personalità.

Quando quindi, parallelamente alla coscienza del Sé, si sviluppano anche le funzioni e i processi supercoscienti, e c’è un canale attraverso cui l’energia può fluire in modo sicuro, sano e produttivo, allora si possono usare saggezza e compassione oltreché forza, potenza e volontà. La forza e la potenza di esprimere compassione secondo saggezza; la saggezza e la compassione di usare la potenza per il bene di tutti. 

Vediamo ogni giorno quanto più potente sia l’attività mentale della sola attività muscolare per modificare il mondo esterno.

Orbene, molti fatti e considerazioni ci inducono ad ammettere che un rapporto consimile esiste tra l’energia mentale e quella spirituale; che questa sia tanto più potente di quella quanto quella è più potente della forza fisica. Per queste ragioni, e per altre che si potrebbero addurre, ritengo che non si possa mettere più in dubbio l’efficacia dell’irradiazione spirituale diretta, e che anzi si debba giungere a riconoscerle una intensità incalcolabile. È una vera rivelazione che apre viste sconfinate sui poteri latenti di bene dell’animo umano, e sullo stesso modo di esplicarsi dell’azione divina, e ci dà un concetto della vita e del mondo ben diversi da quelli oggi imperanti.

I veri mistici, i grandi contemplativi, hanno una reale ed effettiva funzione nella vita dell’umanità. Essi pure sono attivi, anzi, quando giungono a realizzare i più alti fini della loro vocazione, diventano capaci di svolgere un genere di attività che richiede la concentrazione più intensa e continua delle energie psichiche, il più diretto dominio della materia da parte dello Spirito, il quale può produrre effetti benefici ampi e potenti.

La potente irradiazione spirituale dei contemplativi è dunque la forma più pura e più alta di azione, quella che più si avvicina al “modus operandi” della Divinità. È insomma l’apoteosi di Maria.

L’azione interna consiste soprattutto nell’irradiazione. Dalla personalità emanano, si irradiano energie, come da una sorgente luminosa partono e si diffondono nell’ambiente raggi luminosi. Questa irradiazione avviene già spontaneamente, direi in modo inevitabile, e ciò spiega l’azione che la sola presenza di qualcuno che abbia avuto realizzazioni transpersonali ha sulle persone con le quali viene in contatto. Essa è stata più volte constatata e descritta, e si può chiamare una forma di “catalisi psicospirituale”.

L’altro tipo di azione è quello esterno. Coloro che hanno avuto elevazioni di coscienza nel senso superiore si sentono naturalmente, direi irresistibilmente spinti a far partecipi gli altri delle loro ricchezze interne. È un’attività che si può chiamare di servizio.

Uno degli aspetti più evidenti del desiderio di trascendenza, della spinta alla trascendenza, si manifesta quale esigenza di liberarsi da condizionamenti, da limitazioni di idee, forme mentali, restrizioni che sono sentiti come ostacoli a una vita più alta e piena; e come aspirazione a svolgere nuove attività in campi prima preclusi. 

Ma questa tendenza urta contro la riluttanza, anzi la paura di assumere responsabilità, di impegnarsi, come richiede quella più ampia partecipazione vitale.

Una seconda causa è il fatto che chi cerca o ha delle esperienze transpersonali scopre ben presto che per mantenersi a quel superiore livello, per integrarle nella personalità ordinaria, per metterle in valore, occorre un’azione interna di disciplina e di autodominio.

Ma vi è, soprattutto ora, un numero crescente di persone che sentono, più o meno consciamente, il bisogno di qualcosa di diverso e di più essenziale: l’esigenza di comprendere il reale significato e valore della vita, la spinta ad attuare altre possibilità latenti in loro, l’anelito a partecipare a una vita più vasta, il desiderio di dedicarsi a compiti sociali e umanitari che trascendano le mete e gli interessi personali.

Tutto ciò può essere espresso in termini psicologici come l’esplorazione e la conquista di uno “spazio interno”, o di una sfera di vita che trascende la coscienza normale, che è supercosciente. È il mondo della Realtà e dei valori chiamati in modo generico “spirituali”. Perciò quel vasto e luminoso mondo deve essere incluso in un panorama completo di un modo di vivere che appaghi tutte le esigenze e renda possibile l’esplorazione di tutti gli aspetti dell’esistere umano.

Le difficoltà e i contrasti nei rapporti umani dipendono soprattutto dall’eccessiva tendenza all’autoaffermazione e dalla sopravvalutazione del successo esterno. Ciò porta a svalutare o a reprimere i sentimenti superiori: la capacità di comprensione amorevole, la compassione, l’amore altruistico. Occorre quindi rivalutare e sviluppare attivamente quei sentimenti.

La spiritualità non consiste in teorie e astrazioni; non è un idealismo separato dalla vita.

La spiritualità consiste innanzitutto nel considerare i problemi della vita da un punto di vista elevato, comprensivo, sintetico. Nel saggiare tutto in base ai veri valori, nel cercare di arrivare all’essenza di ogni fatto, senza lasciarsi arrestare dalle apparenze esterne, senza lasciarsi illudere dalle opinioni tradizionali, dagli influssi collettivi, dalle tendenze, dalle emozioni, dai preconcetti personali.

La concezione spirituale della vita e delle sue manifestazioni, lungi dall’essere teorica, non pratica, è eminentemente rivoluzionaria, dinamica e creativa.

È rivoluzionaria perché alla luce dello Spirito le valutazioni ordinarie e i comportamenti pratici che ne derivano si dimostrano fondamentalmente errati. ... Il punto di vista spirituale produce quindi una serie di rivoluzioni copernicane, sostituendo alle concezioni antropocentriche e personalistiche un eliocentrismo spirituale che mette al giusto posto i fatti e i problemi, e soprattutto noi stessi.

La spiritualità è dinamica e creativa perché i cambiamenti di prospettiva, i capovolgimenti di valori, lo snebbiamento da illusioni, la trasfigurazione del mondo e della vita operata dalla nuova luce, producono profondi cambiamenti in noi, risvegliano nuove e potenti energie, allargano il campo della nostra azione sugli altri, e cambiano grandemente la qualità di tale azione.

Tali revisioni spirituali implicano una doppia attività: innanzitutto una chiara comprensione e una decisa riaffermazione dei principi e dei valori eterni dello Spirito. Poi l’applicazione di questi principi e di questi valori ai problemi concreti, personali e sociali, contemporanei.

Infatti in ogni epoca e in ogni individuo quei problemi assumono aspetti differenti. Non soltanto nuovi eventi, nuove condizioni, nuove energie compaiono, soprattutto ora, sulla scena della vita, ma anche i molteplici fatti preesistenti si aggregano in combinazioni sempre diverse, creano forme nuove. Perciò le soluzioni spirituali, pur partendo sempre dagli stessi punti iniziali, per essere aderenti a quella ognor mutevole realtà ed avere quindi efficacia pratica, devono essere plastiche e in un certo senso sempre nuove e originali.
Scopriamo le glorie e la potenza della Bontà. La Bontà è l’opposto della separatività. La Bontà fonde le durezze, concilia esseri contrapposti, riunisce ciò che è disperso, risana le ferite, placa gli animi esacerbati, rompe con il suo potere sottile e irresistibile i tristi circoli viziosi dei rancori, delle invidie, delle gelosie, degli odi. La Bontà è la necessaria precorritrice della Pace. Senza Bontà non vi può essere Pace, non vi può essere Letizia, non vi può essere Amore. La Bontà è la condizione necessaria del retto ed armonioso operare delle altre “virtù”, è il filo che le tiene unite e concordi fra loro e con Dio.
La buona volontà è irresistibile. È un potere sottile, silenzioso, a cui nulla può opporsi, a cui tutto cede. La buona volontà scioglie ogni nodo, fuga ogni ombra, risolve ogni problema.
Bisogna vincere la morte, non la morte ma il terrore della morte che deriva dal non comprendere la vita. Se riesci a comprendere la vita ed il suo fine indispensabile e benefico – la morte cesserai di temerla, cesserai di servire a te stesso mortale per servire all’immortale: a Dio da cui vieni e al quale ritorni.

Dal punto di vista spirituale, la morte non esiste. Quando abbandoniamo il corpo fisico, passiamo ad una vita più bella, più luminosa e più libera.
Il corpo è un vestito...

La psicosintesi spirituale è l’inclusione dei valori superiori, delle realtà superiori, nella propria vita.

